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ARPAT - AREA VASTA COSTA - Dipartimento di Lucca - Settore Supporto tecnico 

Via Vallisneri, 6- 55100 - Lucca 

N. Prot: Vedi segnatura informatica cl.: LU.01.11.08/41.1  a mezzo: PEC 

 

 Regione Toscana 
Direzione Ambiente ed energia 
Settore VIA/VAS 

 regionetoscana@postacert.toscana. 

 

Oggetto: CONTRIBUTO ISTRUTTORIO SU Verifica assoggettabilità ex art 19 Dlgs 152/2006 e art 48 LR 
10/2010 – progetto di “Realizzazione di Polo Impiantistico per la lavorazione ed il recupero di rifiuti tessili 
e di Rifiuti da Prodotti Assorbenti per l’igiene della persona” in Via dei Pistoi, Loc. Salanetti nel comune di 
Capannori (LU) - Proponente Gruppo RetiAmbiente S.p.A. 

 

Riferimenti: 
Richiesta della Direzione Ambiente ed Energia della Regione Toscana – Settore Valutazione Impatto 
Ambientale prot. n. 386849 del 10.08.2023, prot. ARPAT n. 2023/61171 del 10.08.2023. 
 
 
 Premesso che: 
 

• la domanda è stata acquisita al protocollo regionale in data 02/08/2023 e 09/08/2023 e pubblicato 
in data odierna sul sito web della Regione Toscana; 

• il progetto riguarda la realizzazione di due impianti destinati al recupero e riutilizzo di rifiuti: il primo 
consistente in una linea di trattamento per rifiuti costituiti da prodotti assorbenti per l’igiene della 
persona (PAD) ed il secondo in una linea per la selezione ed il trattamento dei rifiuti tessili. 

 
L’immobile individuato per la realizzazione dell’intervento è costituito da un fabbricato ad uso industriale 
di superficie pari a 4000 m2 circa e da un’area pertinenziale di 7.850 m2 circa, che circonda sui quattro lati 
il suddetto edificio. L’immobile è ubicato in Via dei Pistoi in località Salanetti nel comune di Capannori (LU); 
l'attività può avere effetti ambientali anche sul territorio del Comune di Porcari; 
 
L’impianto rientra nel campo di applicazione della autorizzazione unica per impianti recupero rifiuti ex art. 
208 del D.Lgs. 152/2006; 
 

Descrizione del progetto 

 
 RetiAmbiente S.p.A., intende realizzare presso l’area indicata due impianti destinati al recupero e 
riutilizzo di rifiuti specifici: il primo consistente in una linea di trattamento per rifiuti costituiti da prodotti 
assorbenti per l’igiene della persona (PAD) ed il secondo in una linea per la selezione ed il trattamento dei 
rifiuti tessili. Per la linea relativa ai rifiuti da prodotti assorbenti per l’igiene della persona, saranno inserite, 
oltre al raggruppamento preliminare, anche un’attività di recupero volta al recupero di materie prime, 
mentre per quanto riguarda la linea relativa ai tessuti oltre al raggruppamento preliminare, anche un’attività 
di selezione e smistamento. 
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La richiesta di approvazione del progetto e autorizzazione alla gestione riguarda un nuovo sito in cui 
saranno realizzati due impianti di selezione e trattamento rifiuti ai sensi del D.Lgs 152/06 e s.m.i. per le 
categorie di rifiuti specificati nel dettaglio nei paragrafi successivi , e riguarda un vero e proprio impianto 
di selezione e trattamento rifiuti costituito da due linee di lavorazione totalmente indipendenti per quanto 
concerne il processo tecnologico interno all’immobile ma che utilizzano servizi e attrezzature comuni. 
  

In base alla documentazione presentata, l’impianto si candiderebbe ad assorbire potenzialmente la 
maggior parte del flusso di rifiuti urbani costituiti da prodotti assorbenti per l’igiene della persona e da 
materiale di tipo tessile raccolti dal proponente che siano stati prodotti sul territorio della nell’ambito ATO 
Toscana Costa, rendendo di fatto indipendente il gestore stesso dall’affidamento a soggetti terzi che 
possano gestire queste tipologie di trattamento ed evitando ulteriore spostamento di rifiuti/merci su gomma 
al di fuori del territorio. 
La ditta non esclude inoltre conferimenti di rifiuti speciali di aziende, provenienti dalle ATO limitrofe o anche 
da altre regioni, senza fornire però informazioni in merito alla potenzialità residua rispetto ai fabbisogni del 
territorio. 
 

Il progetto prevede la realizzazione di un nuovo polo di selezione e trattamento rifiuti non pericolosi 
provenienti dalla raccolta urbana differenziata e rifiuti speciali, sempre non pericolosi, in loc. Salanetti, in 
un’area a destinazione artigianale – industriale, articolato in 2 linee impiantistiche. 

Linea “Prodotti Assorbenti per l’igiene della Persona (identificati PAP o PAD negli elaborati)”, per la messa 

in riserva e il trattamento [R13 e R3] di rifiuti identificati con codici EER 150203 e 180104, capacità di 

trattamento per la quale si richiede autorizzazione: 10000 t/anno (200 t/g). I flussi in uscita dichiarati sono: 

• Materiale plastico in granuli (misto PE e PP), EoW ai sensi del DM 15/05/2019 n. 62 

• Cellulosa mista a SAP EoW ai sensi del DM 15/05/2019 n. 62 

• Residuo non recuperabile, al quale viene assegnato il CER 19 12 12. 

Linea “Tessile” per la messa in riserva e il trattamento [R13, R12 e R3] di rifiuti identificati con codici EER 

040109, 040209, 040215, 040221, 040222, 191208, 150109, 200110 e 200111, con capacità di 

trattamento per la quale si richiede autorizzazione 6500 t/anno (100 t/g). I flussi in uscita dichiarati sono: 

• Capi destinabili direttamente al mercato del riuso 

• Materiale tessile selezionato per l’industria (cotone, lana, ..), al momento avviato al recupero come 

rifiuto tessile, Codice EER 191208 

• Residuo non recuperabile, al quale viene assegnato il Codice EER 19 12 12. 

Le materie recuperate e i rifiuti recuperabili saranno avviati a impianti che li utilizzano/recuperano a 

esclusione del CER 191212, destinato allo smaltimento in discarica (Belvedere S.p.A., Scapigliato S.p.A.) 

 

Sono inoltre presenti i seguenti impianti ausiliari e locali: 

• impianto elettrico derivato dalla cabina di trasformazione MT/BT 

• impianto idrico antincendio 

• impianto di rilevazione e allarme antincendio 

• impianto di aspirazione “specifico per ogni unità funzionale” con relativa sezione di abbattimento 

• impianto di trattamento effluenti liquidi. 

• locali spogliatoi e servizi igienici per il personale addetto e uffici per la gestione amministrativa dei 

rifiuti 

 
Per entrambe le linee di lavorazione, all’esterno, sulle aree di pertinenza dell’attività e nel rispetto della 
fascia a vincolo idraulico posta a sud del compendio immobiliare, saranno condotte esclusivamente 
operazioni di parcheggio mezzi, pesatura, guardiania e viabilità. 
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 La Ditta dichiara che la realizzazione di tale polo impiantistico, per la configurazione che avrà, per 
l’operatività interamente all’interno di un fabbricato coperto o su superfici impermeabili, per la tipologia di 
rifiuti (solidi e non pericolosi), non comporterà particolari impatti nei confronti dell’ambiente e analizza i  
potenziali effetti derivanti dall’impatto acustico dovuto alle nuove sorgenti sonore che saranno introdotte a 
regime e quelli dovuti alla generazione di inquinanti aero dispersi, in relazione in particolare all’attività di 
triturazione (generazione di polveri all’interno del fabbricato, da aspirare e convogliare in apposito filtro, 
prima dell’emissione convogliata in atmosfera). Secondo la ditta anche la fase di cantiere, date le modeste 
opere edili da realizzare all’esterno, non avrà significativi effetti sull’ambiente circostante. 
 

Si rileva che non è fornito un cronoprogramma delle attività né, per la fase di cantiere, si menziona 
l’eventuale deroga ai limiti acustici (vedasi §Componente rumore). 
Si ritiene utile che il proponente fornisca un dettagliato crono-programma dei lavori che saranno 
effettuati. 
 
OPERATORI 
Allo stato attuale la ditta stima che all’interno della struttura possano essere impiegati stabilmente e 
complessivamente sulle due linee da n° 10 a n° 15 operai su un unico turno di lavoro da 6 ore e 20 minuti, 
con un orario di attività diurna. Non è escluso l’impiego di ulteriore personale nei momenti di picchi 
lavorativi e l’attivazione di turni di lavoro aggiuntivo. 
 
PARCO AUTOMEZZI 
RetiAmbiente attualmente non è iscritta presso Albo Nazionale Gestori Ambientali. Presso il sito si prevede 
possano intervenire tutti i mezzi di RetiAmbiente stessa e mezzi di clienti e fornitori esterni, ivi comprese 
le Società Operative Locali di cui RetiAmbiente si compone. 
 
ATTREZZATURE E IMPIANTI 
All’interno dell’impianto verranno impiegate le attrezzature indicate nei paragrafi seguenti, in riferimento 
alla specifica linea di trattamento. 
Per quanto concerne le attrezzature ausiliari utilizzate nel polo impiantistico per la movimentazione dei 
materiali si specifica che saranno presenti orientativamente le seguenti macchine: 

• Carrello elevatore ad alimentazione elettrica con forche e/o altri accessori per il sollevamento; 
• Pala meccanica gommata ad alimentazione elettrica; 
• Caricatore ad alimentazione elettrica dotato di polipo. 

 
Il proponente inoltre specifica che: 

• non è previsto alcuno scarico in corpo idrico superficiale, per la disponibilità del collettore 
fognario in adiacenza al compendio e per le caratteristiche degli effluenti a valle del trattamento 
previsto. 

• Le acque meteoriche dilavanti i tetti e i piazzali esterni, che non sono soggetti a dilavamento di 
inquinanti, sono da considerarsi non contaminate e pertanto confluiranno tutte nella rete bianca 
esistente. 

 
 

Il ciclo produttivo, da mettere a punto con la prevalente finalità di fornire un supporto logistico al sistema 
di raccolta differenziata, privilegiando l’avvio a recupero di materia, sarà organizzato in modo tale da 
rispettare i requisiti di sicurezza antincendio (con riferimento alla massima quantità di materiali combustibili 
stoccabili all’interno), da non prevedere operazioni sui rifiuti all’esterno e da permettere l’ottimizzazione 
dei flussi a livello giornaliero e settimanale. 

 
 
OSSERVAZIONI SULLA DOCUMENTAZIONE 

Componente Rifiuti/Acque 

1. Rifiuti in ingresso. 
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Circa le tipologie di rifiuti in ingresso la ditta afferma che questi saranno di tipo sia urbano che speciale, 
ma non pericolosi. 
Il Decreto n. 62 del 15/05/2019 “Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto 
da prodotti assorbenti per la persona (PAP), ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152.” prevede l’utilizzo dei CER 180104 e CER 150203 solamente se provenienti da 
apposite raccolte urbane differenziate dedicate. Risulterebbe che alcune aziende del servizio di raccolta 
pubblica, almeno in passato, ritiravano i PAP con il rifiuto indifferenziato CER 200301. 
Si chiede per tanto che la ditta chiarisca l’origine dei rifiuti che intende ricevere. 
 

 Per quanto riguarda le operazioni per le quali la ditta chiede di essere autorizzata rimangono alcuni 
dubbi. Se per il trattamento dei rifiuti tessili sono indicate le R13, R12 e R3, per il trattamento dei PAP 
sembrerebbero invece essere richieste unicamente R13 e R3. 
A pag 15/169 dello Studio Preliminare però si specifica che per la linea “PAD” “l’attività R13 sarà contenuta 
entro il limite massimo di 200 t/giorno e potrà comprendere sia i rifiuti da sottoporre anche ad operazioni 
R12 e R3, sia rifiuti da sottoporre eventualmente solo a messa in riserva”. 
Si suppone si tratti della linea “PAP” e che la presenza dell’operazione R12 sia un refuso, ma la ditta dovrà 
chiarire. 
 Proprio questa ultima frase fa nascere un’ulteriore incertezza. L’affermazione che vi possano 
essere rifiuti da sottoporre ad eventuale messa a riserva indica la possibilità che questi (sia PAP che tessili) 
entrino in impianto e, senza alcun trattamento, possano essere rivenduti a terzi. Anche su questo la ditta 
deve fornire chiarimenti. 
 
2. Ciclo di trattamento dei PAP (PAD). 
L’impianto tratterà rifiuti costituiti da prodotti assorbenti per l’igiene della persona (PAD) che, previa una 
triturazione e sterilizzazione, separerà la fase in plastica (che verrebbe estrusa e venduta in granuli) da 
quella cellulosica che, indicativamente, dovrebbe essere inviata al settore cartario Lucchese. 
In premessa si ricorda che tale attività di recupero è normata dal Decreto n. 62 del 15/05/2019 
“Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto da prodotti assorbenti per la 
persona (PAP), ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152” che 
dettaglia i criteri tecnici e gestionali per ottenere EoW dai rifiuti PAP (Verifiche sui rifiuti in ingresso 
Prescrizioni relative al processo di recupero Criteri sanitari dell’Allegato 1, criteri specifici degli allegati 2, 
3 e 4, adozione di un SGA, piani di campionamento e controllo in conformità agli allegati sopra indicati, 
conservazione dei campioni, ecc.), che dovranno essere rispettati ai fini della rispondenza ai criteri EoW. 
 

Per la tipologia di rifiuti in ingresso, considerato che le finalità dichiarate dell’impianto sono di rispondere 

alle esigenze del territorio, anche a seguito dell’introduzione della raccolta differenziata per i rifiuti tessili 

urbani e alla gestione della filiera dei PAP, si rimanda a quanto previsto dal DM n. 62 sopra citato che 

ritiene ammissibili soltanto 

• codice EER 180104 limitatamente ai PAP, qualificati come rifiuti, provenienti da apposite raccolte 

urbane differenziate dedicate, che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni 

particolari per evitare infezioni, esclusi in ogni caso quelli provenienti da reparti infettivi e con 

esclusione dei PAP realizzati con materiali biodegradabili 

• codice EER 150203 limitatamente ai PAP, qualificati come rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 

150202*, provenienti da raccolte urbane differenziate dedicate e scarti delle attività di produzione 

di PAP con esclusione dei PAP realizzati con materiali biodegradabili; 

Si ritiene pertanto che nell’esercizio debbano essere privilegiati i flussi da raccolta differenziata rispetto 

agli speciali derivanti da attività produttive. 

 

 In generale, si deve rilevare che il ciclo di trattamento dei PAP è descritto in maniera abbastanza 
sommaria, senza un reale filo logico (le informazioni sono disperse nei vari paragrafi del testo e spesso è 
necessario metterle assieme tutte per poter avere un quadro d’insieme: a solo titolo di esempio, non è 
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chiaro in che momento del trattamento viene allontanata la frazione organica presente nei PAP, se si 
generano percolazioni e come sono gestite). Anche gli schemi tecnici inseriti nell’elaborato riportano 
diciture che fanno riferimento a legende che però non sono presenti. 
 Un breve riassunto dei due processi è presente a pagina 45 e seguenti dello Studio Ambientale 
Preliminare, ma la comprensione completa del ciclo di trattamento dei rifiuti presenta notevoli difficoltà e 
lascia alcuni dubbi che di seguito si vanno ad elencare. 
 Si ritiene comunque che la ditta dovrebbe meglio dettagliare le fasi di lavorazione evidenziando le 
caratteristiche dei materiali in ingresso, in uscita e nelle fasi intermedie. Si rimanda al §Aspetti impiantistici 
per maggiori dettagli. 
 

Circa le caratteristiche generali dei rifiuti liquidi che si produrranno, la ditta sostiene che “poiché 
all’interno dell’impianto non saranno accettati rifiuti pericolosi, è verosimile che i rifiuti liquidi derivanti dalle 
operazioni di manutenzione della linea di trattamento degli effluenti liquidi sia identificabile con il CER 
16.10.02 (rifiuti liquidi acquosi diversi da 16.10.01*).” 
 In merito a tale affermazione dovrà essere prioritariamente chiarito in quale fase si produrranno 
questi rifiuti liquidi e la loro natura. Quanto alla loro non pericolosità, questa dovrà essere supportata con 
dati analitici, perché se anche è vero che non saranno accettati rifiuti pericolosi, per stabilire 
definitivamente la pericolosità o meno del rifiuto liquido dovranno comunque essere valutati i livelli di 
concentrazione degli analiti in esso presenti. 
 
 Si apprende che l’ingresso e stoccaggio dei rifiuti avverrà in una camera mantenuta in depressione. 
Visto che in quell’area è prevista la presenza di operatori, si rimanda alla ASL la valutazione in merito ai 
ricambi d’aria/ora per la tutela e salute dei lavoratori. 
 

 Altre due possibili problematiche connesse alle modalità di gestione dei rifiuti sono legate alle 
verifiche sui carichi in ingresso. I sacchi di PAP non vengono aperti dagli operatori e sono introdotti 
nell’autoclave tramite nastri trasportatori senza mai essere realmente ispezionati dagli operatori dato che 
sono effettuate esclusivamente verifiche di natura amministrativa. 
 Si rileva però che il Decreto 62 del 15/05/2019 prevedere una verifica visiva dei rifiuti. Si chiede 
chiarimenti al riguardo e su come possano essere gestiti eventuali materiali estranei presenti 
accidentalmente nei sacchi chiusi. 
 

 Inoltre dalla documentazione sembra di capire che i PAP non saranno mai realmente a contatto 
con acqua ma solo con vapore: non è chiaro come tale trattamento possa rimuovere il materiale organico 
sicuramente presente negli assorbenti. 
Anche nella schema fornito per l’autoclave utilizzata nel processo, non sembra previsto un punto di 
raccolta di eventuali percolati. 
 Nell’unica descrizione presente (pag 45/169 dello studio Preliminare) si legge però che “Il materiale 
viene quindi inviato in un’autoclave che, tramite esposizione a vapore ed alte temperature conduce una 
prima sanificazione del rifiuto ed un lavaggio che depura la partita di rifiuto dal contributo umano”. 
 Non è quindi chiara questa fase del trattamento, andrebbe specificato con più dettaglio come possa 
essere eliminato il materiale fecale e se questo produca o meno un percolato. 
 Si evidenzia la criticità che i materiali in uscita (sia quelli di natura plastica che quelli di cellulosa) 
possano ancora contenere materiale organico, seppur essiccato e sterilizzato. 
 Infatti si ricorda la necessità del tassativo rispetto dei requisiti imposti dalle tabelle 2 e 3 dell’allegato 
2 del Decreto 62/2019, per l’ottenimento di EoW. 
 Ai fini di una corretta quantificazione degli impatti prodotti dal ciclo produttivo, si osserva che la 
ditta ipotizza per gli EoWin uscita, rispetto al flusso in ingresso, un recupero di plastica (PE/PP) pari al 7% 
e di cellulosa (contenente una certa quantità di polimero super assorbente (SAP)) del 22%. 
Si chiede di conoscere, a partire dalla composizione merceologica del rifiuti in ingresso, un bilancio di 
massa completo, andando ad indicare tutte le frazioni recuperate e i vari scarti, compresso il Codice EER 
19.12.12. 
 

 Si chiede inoltre di conoscere se è stata valutata la capacità di assorbimento dei materiali prodotti 
da parte di impianti esterni disponibili a sfruttare i prodotti in uscita dall’impianto in oggetto (es. cartiere 
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disponibili a ricevere ed utilizzare la cellulosa e quello delle aziende che intendono comprare il granulo in 
PE/PP). 
 Da un breve ricerca in rete, emerge che in effetti sono ben pochi gli impianti esistenti di trattamento 
dei PAP e quindi è ancora poco chiaro quali possano essere gli effettivi sbocchi degli EoW prodotti, le 
ricadute sull’ambiente e la sostenibilità economica del progetto. 
 A titolo di esempio si cita il “Best Environmental Management Practice for the WASTE 
MANAGEMENT SECTOR - Treatment of absorbent hygiene products for improved recycling of materials” 
della Commissione Europea, che evidenzia i non discutibili vantaggi ambientali in termini di riduzione di 
materiali conferiti in discarica o inceneriti, ma anche come i costi di realizzazione e gestione degli impianti 
siano così elevati che sono giustificabili sopratutto per potenzialità elevate (oltre 40.000 t/anno), mentre i 
tempi di ammortamento per impianti con potenzialità minime, come quello richiesto con questa istanza, 
sono ben oltre i 10 anni. 
In base ai dati definitivi forniti dalla ditta, dovrà essere valutata la congruenza delle % di recupero ottenute 
dall’impianto rispetto ai valori minimi individuati dalla Linea Guida della Regione Toscana  sull’efficienza 
degli impianti di recupero. 
  I principali vantaggi sono legati all’effettivo utilizzo delle materiali recuperati prodotti dalla 
sezione PAD, sarebbe quindi opportuno che la ditta producesse una nota di dettaglio sulla effettiva 
potenzialità di vendita dei materiali prodotti a fronte della fattibilità economica del progetto. 
 

 Anche il ciclo delle acque industriali è descritto in maniera poco chiara: a titolo di esempio si 
consideri che l’impianto di depurazione viene introdotto a pag 55 dello Studio Preliminare, a pag 129 viene 
descritto come un sistema di dissabbiatura, disoleazione ed eventuale correzione del pH, mentre a pag 
147 viene citato anche un sistema biologico (una camera con corpi di riempimento sui quali possa crescere 
il film biologico popolato dalla flora batterica atta a condurre processi di depurazione biologica). 
 Inoltre non esiste una planimetria della rete di raccolta acque e dal testo sembra che l’unico punto 
in cui si generano acque di processo sia l’uscita dello scrubber. 
Manca un precisa descrizione dell’impianto di depurazione, dei flussi di refluo che vi confluiscono 
all’impianto, del loro carico inquinante e della capacità di abbattimento della varie sezioni. Si 
richiedono chiarimenti in merito. 
 A pag. 129 dello Studio preliminare viene descritta la qualità dello scarico in fognatura (derivante 
dal solo ciclo di lavorazione dei PAP) per il quale si chiedono valori in deroga per i parametri SST (500 
mg/l), COD (2000 mg/l), BOD5 (1000 mg/l), Azoto Ammoniacale (25 mg/l), Azoto Nitroso (0,2 mg/l), Azoto 
Nitrico 25 mg/l rispetto a quelli previsti dalla Tab 3. dell’All. 5 alla Parte III del D.Lgs 152/06 secondo l’art. 
18 del regolamento di depurazione AQUAPUR Multiservizi S.p.A. 
Sulla possibilità di scaricare in deroga si rimanda ogni considerazione ai gestori della fognatura e del 
depuratore ma si ricorda che è in corso un procedimento autorizzativo dello scaricatore di piena 
SF428 con varie problematiche relative al rispetto dei limiti in acque superficiali. 
Risulta comunque difficoltoso valutare l’effettiva necessità di scaricare in deroga quando non è chiaro 
quale sia l’effettivo trattamento depurativo e le tipologie di reflui che vi confluiscono. 
 
 
3. Ciclo di trattamento rifiuti tessili. 
 Al contrario del ciclo di trattamento dei PAP, per il ciclo del tessile sono presenti molti più dettagli. 
I macchinari descritti permetteranno di dividere i rifiuti in ingresso in base al tessuto (Acrilici, cotone, 
Poliammide, poliestere, seta, viscosa, Lana) e anche in base al colore (bianco, colori chiari, colori scuri), 
con purezze tra il 70% e il 90%. 
 

La ditta dichiara (pag. 10 dello Studio Ambientale) che “presso l’impianto, relativamente alla “linea tessili”, 
in un primo momento, non saranno eseguite direttamente attività di recupero, né di smaltimento e quindi 
non vi saranno “Dichiarazioni EoW”, che potranno tuttavia essere attivate in un secondo momento anche 
in seguito all’evoluzione della normativa. I rifiuti, sottoposti ai suddetti trattamenti preliminari, saranno 
quindi avviati, sempre in qualità di rifiuti, ad impianti terzi di recupero e smaltimento, come già avviene 
attualmente per i rifiuti. Per quanto concerne le attività R3, come previsto dalla normativa in vigore, è 
possibile ottenere materia prima seconda tessile da reimpiegare sul mercato”. 
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Tale affermazione sembra contraddittoria: si afferma che i materiali in uscita dal trattamento saranno 
ancora gestiti come rifiuti, ma allo stesso tempo si indica la possibilità di ottenere MPS di natura tessile. 
E’ quindi necessario che la ditta fornisca chiarimenti sulla tiplogia e natura dei materiali in uscita dal ciclo 
di lavorazione dei rifiuti tessili. 
Il ciclo non prevede l’impiego di acqua e quindi la formazione di scarichi anche se è prevista la 
nebulizzazione di una soluzione di igienizzante. Si chiede quindi di sapere come saranno gestiti eventuali 
ristagni e il lavaggio delle pavimentazioni. 
 Dovendo valutare gli impatti correlati alla realizzazione dell’impianto, si chiede di sapere se è stata 
valutata la necessità di questa struttura a livello di macro comprensorio in considerazione che a breve 
distanza (Provincia di Prato) esistono già realtà tali da poter probabilmente assorbire tutti i rifiuti in 
ingresso. 
 

 

Componente Rumore 

 Viste la relazione acustica (di seguito VIAC) e lo Studio Preliminare Ambientale in riferimento, si fa 
presente quanto segue: 

• le relazioni in riferimento, sono semplici documenti in formato “pdf”, è pertanto necessario verificare che 
siano state firmate dai tecnici e dal legale rappresentante per le rispettive competenze. 

 Sulla VIAC: 

• come richiesto dalla DGRT n. 857/2013 è necessario che la VIAC sia firmata dal TCCA e dal Legale 
Rappresentante della ditta per le rispettive competenze (nella VIAC non è presente la firma, né il 
nominativo del Legale Rappresentante): è necessario ottemperare a questo aspetto; 

• è assente la dichiarazione del rispetto dei limiti (o delle modalità per rispettarli) da rendersi con le modalità 
del DPR n. 445/2000 da parte del Legale Rappresentante della ditta sulla base della documentazione 
predisposta da un TCCA; il documento è richiesto dalla DGRT n. 857/2013, è pertanto necessario produrlo; 

• nella VIAC non sono stati indicati gli orari di lavoro dell’attività e di funzionamento delle sue sorgenti di 
rumore, né gli eventuali scenari di lavoro: è necessario integrare questi aspetti; 

• le valutazioni di rispetto dei limiti di rumore non possono essere limitate alle sole civili abitazioni, vanno 
estese anche agli altri recettori interessati significativamente dall’impatto acustico della ditta (ad esempio 
le attività produttive dichiarate presenti nelle vicinanze); al proposito si richiamano la definizione di 
“ambiente abitativo” di cui all’art. 2, comma 1, lettera b) della L. 447/95, le indicazioni di cui al pt. 4 del par. 
A.3.2 della DGRT n. 857/2013 relative ai recettori; 

• il tecnico effettua delle misure di rumore residuo in esterno, ad un’altezza di 1,5 metri dal suolo: l’esito 
delle stesse tuttavia non viene rapportato anche ai recettori, all’interno delle loro abitazioni e dei loro piani 
più alti, inoltre non viene fornita alcuna valutazione sulla variabilità del rumore residuo in relazione agli 
orari dell'attività: questi aspetti necessitano di adeguato chiarimento e di un’appropriata valutazione 
estendendoli a tutti i recettori; 

• considerato quanto sopra e che il tecnico non dice se le valutazioni sono relative alle condizioni di 
maggior impatto acustico della ditta, è necessario valutare il rispetto dei limiti di rumore nelle condizioni di 
maggior impatto acustico dell’attività sia in riferimento ai livelli di rumore ambientale che di quelli di residuo; 

• è necessario chiarire se la ditta opererà con porte / portoni / finestre aperte o chiuse, indicando le relative 
condizioni di apertura o chiusura, in quanto non è stato fatto; 

• è necessario elencare le sorgenti di rumore esterne al capannone della ditta valutandone inoltre la 
rumorosità ai recettori; 

• è necessario elencare e descrivere le opere di insonorizzazione previste su impianti, macchinari, edificio, 
barriere, ecc., indicandone altresì gli abbattimenti e i livelli sonori previsti ai recettori con la loro 
realizzazione; 

• non appare valutata la rumorosità dei mezzi all’interno della pertinenza aziendale: ciò risulta da fare; per 
la valutazione di rispetto del differenziale, per determinare la rumorosità ambientale, è necessario 
considerare la movimentazione e le operazioni sul piazzale della ditta durante la mera durata dei relativi 
fenomeni acustici (aggiungendo l’impatto acustico delle altre sorgenti sonore della ditta) nella condizione 
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di maggior impatto acustico, indicando e valutando altresì i mezzi che possono contemporaneamente 
operare sul piazzale; 

• il tecnico stima, mediante calcolo con un software di simulazione, i livelli sonori determinati dall’impatto 
acustico della ditta nella configurazione di progetto e attesi ai recettori individuati; gli elementi su cui basa 
le ipotesi di calcolo non consentono di verificare i calcoli, al proposito: 

◦ è necessario indicare i dati di input adottati e le fonti dei dati inseriti nel modello per tutte 
le sorgenti di rumore significative (l’elenco delle sorgenti sonore con i relativi livelli di 
potenza sonora di pag. 10 appare infatti parziale rispetto all’elenco delle sorgenti di rumore 
delle pag. 8 e 9, inoltre non sono esplicitati i dati di input inseriti nel modello di calcolo); 

◦ è necessario indicare gli eventuali scenari di utilizzo dei macchinari; 

◦ nella cartina di pag. 23 non è indicata la quota delle curve di isolivello sonoro rappresentate: 
è necessario indicarla; 

◦ non è detto se nei calcoli il tecnico ha considerato porte, portoni, finestre della ditta aperti 
o chiusi: è necessario chiarire questo aspetto; 

◦ considerato che la base cartografica del calcolo è in scala 1:10.000, è auspicabile l’uso di 
una base cartografica con una scala di dettaglio maggiore; 

 ◦ non è stato indicato se le valutazioni dei livelli sonori ai recettori sono riferite anche alle 
facciate e ai piani più esposti degli edifici compreso quelli più alti: risultano pertanto da 
chiarire questi aspetti e procedere alla relativa valutazione; 

◦ è necessario fornire una stima dell’errore del modello di calcolo; 

◦ è necessario esplicitare la schematizzazione delle sorgenti di rumore inserite nel modello 
di calcolo (sorgenti puntiformi, lineari, areali?); 

◦ è necessario indicare la direttività delle sorgenti di rumore, 

◦ è necessario valutare la presenza / assenza di componenti tonali e/o impulsive 
penalizzabili; 

◦ è necessario indicare i dati utilizzati per stimare l’abbattimento di strutture; 

◦ è necessario valutare le componenti di rumore trasmesse per via strutturale; 

◦ è necessario valutare e considerare le sorgenti di rumore esterne al capannone (impianti, 
mezzi, ecc.), infatti la lettura della mappa di pag. 23 sembra considerare solo il capannone 
come sorgente di rumore; 

 • è necessario valutare l’impatto acustico della fase di cantiere dell’opera; 

• è necessario valutare le emissioni sonore di camini, sorgenti esterne al capannone (quali ventilatori, 
sistemi filtranti, impianti, ecc.); 

• è necessario valutare la rumorosità della ditta e il rispetto dei limiti ai recettori con riferimento anche alle 
facciate e ai piani più esposti degli edifici (compreso quelli più alti); 

• non è stata valutata la presenza o meno di componenti tonali e/o impulsive penalizzanti nei livelli sonori 
previsti, pertanto risulta necessaria la loro valutazione. 

Sullo Studio Preliminare Ambientale (di seguito SPA), limitatamente alla matrice in argomento: 

• nello SPA è detto che “all’esterno, sulle aree di pertinenza dell’attività [...] saranno condotte 
esclusivamente operazioni di parcheggio mezzi, pesatura, guardiania e viabilità” (pag. 10), si accenna alla 
“generazione di polveri all’interno del fabbricato, da aspirare e convogliare in apposito filtro, prima 
dell’emissione convogliata in atmosfera” (pag. 10): il relativo impatto acustico non appare valutato nella 
VIAC, pertanto è necessario considerarlo nella VIAC; 

• a pag. 11 dello SPA è detto che “allo stato attuale si può stimare che all’interno della struttura possano 
essere impiegati stabilmente e complessivamente sulle due linee da n° 10 a n° 15 operai su un unico turno 
di lavoro da 6 ore e 20 minuti, con un orario di attività diurna” e che “non è escluso l’impiego di ulteriore 
personale nei momenti di picchi lavorativi e l’attivazione di turni di lavoro aggiuntivo”: nella VIAC non è 
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indicato il numero di addetti della ditta, la descrizione qui riportata inoltre non consente di capire l’orario 
dell’attività; 

• a pag. 11 dello SPA è detto che “per quanto concerne le attrezzature ausiliari utilizzate nel polo 
impiantistico per la movimentazione dei materiali si specifica che saranno presenti orientativamente le 
seguenti macchine: Carrello elevatore ad alimentazione elettrica con forche e/o altri accessori per il 
sollevamento; Pala meccanica gommata ad alimentazione elettrica; Caricatore ad alimentazione elettrica 
dotato di polipo”: a pag. 10 della VIAC è indicato un carrello elevatore senza peraltro individuarne l’area 
di lavoro, non sembrano trattate le altre sorgenti di rumore in quanto non vengono elencate: è necessario 
valutarne l’impatto acustico, individuando cartograficamente l’area di lavoro dei mezzi e se possono 
operare anche nel piazzale; 

• a pag. 12 dello SPA è citato un “impianto di aspirazione specifico per ogni unità funzionale con relativo 
impianto di trattamento pre-scarico”, nella VIAC (pag. 9) è citato un impianto di aspirazione solo per la 
linea tessile: è necessario valutare l’impatto acustico dell’impianto asservito anche all’altra linea di 
produzione; 

• a pag. 19 dello SPA sono menzionate una cappa aspirante sull’estremità superiore di portoni telonati 
sali/scendi, un’aspirazione localizzata collegata all’impianto di aspirazione centralizzato nella zona di 
scarico e di travaso del rifiuto all’interno della camera di stoccaggio, opportuni impianti per le emissioni 
odorigene e il trattamento di altre particolarità nella zona di deposito del materiale in ingresso; è necessario 
individuarne cartograficamente l’ubicazione, dichiarare se sono sorgenti esterne o interne, valutarne la 
relativa rumorosità in quanto nella VIAC non vi è evidenza che tali sorgenti siano state prese in 
considerazione; 

• è differente la stima del numero di mezzi in transito riportata nello SPA e nella VIAC: va chiarita 
l’incongruenza tra i due documenti; 

• rimandando alla lettura del paragrafo “3.1. Quadro Autorizzativo Proposto” di pag. 53-54 dello SPA si fa 
segnala che è dichiarato che “dalla comparazione sopra riportata emerge l’applicabilità della voce di cui 
al punto 7.z.b) e quindi la necessità di sottoporre il progetto ad una procedura di VAVIA. Dalle analisi della 
tabella precedente emerge che l’insieme di procedure amministrative necessarie per la corretta 
autorizzazione dell’attività in progetto sono: 

1. istanza di VAVIA cui all'art. 19 del D.lgs. 152/2006 ed all'art. 48 della L.R.T. 10/2010; 

2. successiva istanza ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/06”; 

• è necessario chiarire se la “centrale termica con generatore di vapore a combustione di potenza nominale 
pari a 1 MW a servizio del ciclo di lavorazione dei rifiuti PAD” citata a pag. 121 dello SPA è la centrale 
termica citata a pag. 9 della VIAC: nel caso non ne sia stato valutato il relativo impatto acustico è 
necessario inserire nei calcoli questa sorgente di rumore; 

• a pag. 127 dello SPA è detto che “le principali sorgenti di emissione acustica sono: 

◦ l’impianto di selezione della “Line Tessili” con relativi nastri di trasporto e accessori (es. 
deferizzatore) - tutti interni al locale; 

◦ l’impianto di trattamento dei PAD con i relativi macchinari accessori tutti interni al locale; ◦ 
l’impianto di aspirazione (ventilatore e sistema filtrante); 

◦ l’impianto scrubber di trattamento aria”; 

◦ è necessario chiarire se tali sorgenti sonore sono state valutate nella VIAC, aggiungendo nei 
calcoli quelle eventualmente non considerate; 

• a pag. 127 dello SPA è detto che “il rumore causato dal transito del caricatore a polipo, del carrello 
elevatore e della eventuale minipala all’interno del locale di selezione è poco percepibile dall’esterno. Se 
ne tiene comunque conto nella stima dei livelli di pressione sonora interni al fabbricato nella Valutazione 
previsionale di impatto acustico”: queste sorgenti non appaiono valutate nella VIAC; 

• nello SPA (pag. 127) è detto che “non sono previsti, nelle condizioni ipotizzate, superamenti dei limiti di 
legge e pertanto non si ritengono necessari controlli periodici, fatto salvo nei casi di modifiche significative 
al ciclo di lavoro, ai macchinari, agli orari di attivazione delle sorgenti sonore”: si ricorda che sono vari gli 
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aspetti da chiarire / integrare nella VIAC per cui si ritiene necessario riformulare questa valutazione alla 
luce di uno studio acustico più approfondito; 

• a pag. 146 dello SPA è detto che “RetiAmbiente SPA pone comunque in atto una serie di elementi di 
mitigazione dei disturbi causati dal traffico pesante, sia per quanto attiene le emissioni sonore sia per la 
problematica delle emissioni diffuse in atmosfera; in particolare: 

◦ il conferimento avviene nelle ore diurne, in modo che i mezzi di trasporto non arrivino all’impianto 
prima delle ore 6,00; 

◦ è fatto espresso divieto di sostare in prossimità dell’impianto nelle ore notturne, in modo da 
impedire l’arrivo di mezzi in orario notturno presso il sito; 

◦ durante i tempi di attesa per l’accesso e durante le soste all’interno dell’impianto è fatto obbligo 
di spengere i motori; 

◦ viene eseguita l’ordinaria e la straordinaria manutenzione e revisione dei mezzi e viene sviluppato 
un programma di rinnovo graduale del parco mezzi (per quanto riguarda i mezzi sotto la diretta 
gestione di RetiAmbiente SPA); 

◦ sono sviluppati progetti di riduzione del consumo di carburante della flotta aziendale mediante 
formazione del personale e monitoraggio dei consumi veicolari dei mezzi; 

◦ sono regolamentati gli accessi al sito da parte di mezzi terzi e sono verificati i protocolli di qualità 
applicati dai terzi per la regolare manutenzione dei mezzi”; 

◦ considerato che di quanto sopra riportato non è fatta menzione nella VIAC si ritiene necessario 
che tali procedure / indicazioni vengano adeguatamente considerate nella VIAC chiarendo poi quali 
siano le prescrizioni suggerite dal tecnico per limitare il rumore; 

• a pag. 147 dello SPA è detto che “data la tipologia di lavorazione che sarà svolta nell'area oggetto di 
indagine e la predominanza di sorgenti sonore interne al fabbricato, le soluzioni ideali di mitigazione 
dell'impatto acustico sono state individuate in: 

◦ installazione di portoni a impacchettamento rapido da tenere normalmente chiusi presso i varchi 
utilizzati dai mezzi per il recapito dei rifiuti da lavorare e l’uscita di quelli trattati; i portoni previsti 
hanno una RW pari a 17 dB se regolarmente chiusi; 

◦ rispetto degli orari di lavoro dichiarati nella Valutazione Previsionale di Impatto Acustico (massimo 
10 ore giornaliere di attivazione delle sorgenti sonore principali)”; 

◦ si segnala che tali suddette opere di mitigazione acustica non sono menzionate nella VIAC, nella 
VIAC inoltre è detto che non sono necessarie e previste opere di contenimento acustico, pertanto 
è necessario chiarire se tali suddette opere verranno realizzate e fornirne una valutazione acustica; 

• relativamente al capitolo 13 “Interventi alternativi ipotizzabili” di pag. 161-163 dello SPA si fa presente 
che: 

◦ per “altro sito”: non viene indicato un altro sito specifico per cui non vengono forniti elementi utili 
a un raffronto: non è pertanto possibile esprimere valutazioni sulla matrice rumore; 

 ◦ per “opzione zero”: non vengono espresse valutazioni acustiche di raffronto; è comunque chiaro 
che l’attività comporti un maggior impatto acustico rispetto all’assenza della stessa. 

 

Componente Aspetti Impiantistici, energetici e consumi idrici 

Aspetti impiantistici 

Dall’esame della documentazione in premessa sono emerse alcune carenze e incongruenze nella 

descrizione del processo: 

Linea PAD 

Non viene indicata la capacità di trattamento dell’impianto né se è diversa da quella per la quale è richiesta 

l’autorizzazione. Non è fornito uno schema a blocchi del processo. 

Baie di scarico e accumulo: lo scarico dei mezzi avviene in ambiente chiuso, che si dichiara dotato di 

impianto di aspirazione localizzata e di sistema di raccolta spandimenti, avviati in una vasca di raccolta. 
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Sugli elaborati progettuali non vi è evidenza di questi impianti di aspirazione né della vasca di accumulo, 

né delle relative caratteristiche. 

Dosaggio e pretrattamento PAD: in questa sezione si dovrebbe realizzare un pretrattamento dei PAD 

mediante triturazione, dosaggio di reagenti chimici e mantenimento in condizioni favorevoli per il 

completamento di una “reazione chimica” e caricamento in autoclave. Sugli elaborati progettuali non vi è 

traccia delle apparecchiature di dosaggio o mantenimento né sono individuati i reagenti chimici utilizzate 

né la reazione attesa. Non è pertanto possibile esprimersi sui possibili impatti di questa sezione (effetti 

termici, emissione di sostanze pericolose o maleodoranti o inquinanti). Inoltre nell’elaborato grafito EG_7 

risulta presente un reattore per l’abbattimento farmaci, sezione non descritta nello studio preliminare 

ambientale. 

Sterilizzazione in autoclave: i PAD sono sterilizzati applicando un ciclo di trattamento in autoclave ad alta 

temperatura. L’energia viene fornita mediante una camicia di vapore esterna e una spirale interna per 

l’iniezione di vapore in sterilizzazione. La durata e la temperatura di trattamento sono coerenti con i 

requisiti previsti dalla norma UNI 285 (condizioni minime previste dalla norma tecnica, 121°C per 15 minuti). 

Una volta in funzione l’impianto, sarà opportuno effettuare delle verifiche sull’effettiva efficacia del 

procedimento. 

Estrusione e deodorizzazione dei granuli di materiale plastico: non è chiaro quali siano gli additivi aggiunti 

al materiale, e non è chiaro se i consumi del bruciatore in vena d’aria utilizzato per l’essiccamento del 

granulo estruso siano stati contabilizzati nel fabbisogno di metano dell’attività. 

Flusso “Fibra mista a SAP” (o “fibra mista a AGM”): il flusso è costituito da fibra di cellulosa mista a SAP. 

Il proponente dichiara che “Lo sviluppo tecnologico ad oggi raggiunto non consente di prevedere una linea 

specifica che garantisca la separazione di queste due componenti in maniera efficace ed economicamente 

sostenibile.” Per tale flusso è prevista una pressatura, dosaggio di profumo (per ridurre odori sgradevoli 

della fibra mista) e l’avvio al riutilizzo nel settore cartario lucchese, senza fornire evidenza della effettiva 

recuperabilità di questo flusso dal punto di vista tecnico né da quello commerciale. 

Si ipotizza in uscita, su 1000 t/anno di trattato, 700 t di plastica (7%) e 2200 t fibre miste (22%). 

Linea Tessile 

La percentuale di recupero attesa è del 70-90% (ca. 10% abiti pronti per il riuso, ca. 60% materiale 

selezionato per l’industria tessile) in funzione del rifiuto in ingresso. Si chiede di confermare ed 

eventualmente aggiornare il diagramma di flusso per la linea tessile, figura 18 a pag. 48/169, che evidenzia 

invece uno scarto di 4000 t/anno (il flusso avviato al recupero ammonterebbe a circa il 38% del flusso in 

ingresso). 

La capacità di trattamento dell’impianto automatico di selezione è di circa 2 t/h, che corrisponde a circa 12 

t/g (pari a ca.3750 t/anno considerando 312 gg. lavorativi), è significativamente inferiore rispetto alla 

capacità che si richiede di autorizzare (100 t/g), si richiede pertanto di chiarire per quale motivo risulta 

questa discrepanza ed eventualmente dove sarebbero destinati i rifiuti non trattati in loco. 

Tra i flussi in uscita dal processo, il materiale tessile selezionato per l’industria (cotone, lana, ..), viene 

identificato come rifiuto avviato al recupero come rifiuto tessile ma a pag.47 dello Studio Preliminare 

Ambientale si afferma che il materiale ha invece perso la qualifica di rifiuto. Se non EoW, tra i rifiuti prodotti 

vanno annoverati al momento anche i flussi della linea tessile e della linea PAD. 

 

L’impianto è caratterizzato da alcune sezioni con funzionamento in continuo (essiccatori) e altre con 

funzionamento a batch (cicli operativi, discontinuo). Ciò comporta la gestione di sezioni “polmone” che 

assicurano il funzionamento in continuo della sezione di essiccamento. 
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Si chiede quindi di individuare e adottare le misure necessarie affinché le sezioni di stoccaggio intermedio 

di materiali (buffer) siano tenute nelle ottimali condizioni di aspirazione anche nelle fasce orarie notturne 

(non lavorative) in modo da prevenire emissioni maleodoranti. 

 

Sostanze chimiche: Nella documentazione sono elencate le tipologie di reagenti che si intende utilizzare. 

Si richiede di inviare, un elenco degli specifici reagenti utilizzati, la sezione di impiego e le SDS, per tutte 

le sezioni di impianto. 

 

Si ricorda infine che il Gestore, prima della fabbricazione e immissione sul mercato del materiale plastico 

EoW, dovrà avere individuato e ottemperato agli obblighi derivanti dalla normativa europea in materia di 

sostanze pericolose (Regolamento REACh 1907/2006 e Regolamento CLP 1272/2008) 

 

 

Malfunzionamenti e gestione emergenze 

 Per la gestione delle situazioni di emergenza, il proponente richiama la Circolare Ministeriale del 

MATTM del 13/02/2019 (Prot. 2730), circa la redazione di Piani di Emergenza Interni, con specifici 

contenuti e le misure gestionali suggerite nella Circolare Ministeriale del MATTM del 15/03/2018. 

L'area oggetto di intervento è stata inserita tra quelle potenzialmente interessate da eventi alluvionali per 

eventi con Tr 200 anni, con battente compreso tra 0 e 20 centimetri. Si richiede che nel Piano di Gestione 

delle emergenze siano individuati i possibili rischi da allagamento, in termini di dispersione di sostanze 

inquinanti e di danneggiamento di impianti, con particolare riferimento agli impianti che costituiscono 

presidi antincendio o impianti di trattamento emissioni, e conseguentemente le misure per prevenirli e 

minimizzarne le conseguenze. 

Si richiede inoltre di valutare quali misure adottare in caso di malfunzionamento o disservizio degli impianti 

di abbattimento emissioni e trattamento acque reflue. 

 

Acque 

L’approvvigionamento idrico è garantito mediante allaccio al pubblico acquedotto per usi civili e uso 

industriale (trattamento PAD, impianti di abbattimento e trattamento emissioni/reflui). 

Il consumo previsto per uso industriale, 4500 mc/anno per il trattamento de rifiuti, non tiene conto delle 

sezioni di trattamento emissioni. Premesso che tali contributi dovrebbero essere marginali rispetto alle 

sezioni di trattamento, si richiede che le informazioni siano integrate. 

Trattandosi di progetto innovativo, non sono disponibili informazioni sui consumi di riferimento di questa 

tecnologia1, 

Energia 

In fase di esercizio è previsto il consumo di energia elettrica, in parte ottenuta da pannelli fotovoltaici, e 

termica, ottenuta dalla combustione del metano di rete. 

 
1“Best Environmental Management Practice for the Waste Management Sector - Treatment of absorbent hygiene products for improved recycling 

of materials”to be cited as: Dri M., Canfora P., Antonopoulos I. S., Gaudillat P., Best Environmental Management Practice for the Waste 
Management Sector, JRC Science for Policy Report, EUR 29136 EN, Publications Office of the European Union, Luxembourg, 2018, ISBN 
978-92-79-80361-1, doi:10.2760/50247, JRC111059. 
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Il consumo di metano fornito non sembra tenere conto dei consumi della sezione di essiccamento dei 

granuli estrusi, si richiede di chiarire questo aspetto, dettagliando i consumi nelle diverse sezioni di 

impianto. Si richiede inoltre di valutare in fase di progettazione definitiva, visti gli elevati consumi termici, 

la possibilità di utilizzare cascami termici delle industrie vicine o sistemi ad alta efficienza. 

Trattandosi di progetto innovativo, non sono disponibili informazioni sui consumi di riferimento di tipici di 

questa tecnologia. 

 

Impatti ambientali significativi 

Per gli aspetti di competenza, gli impatti maggiormente significativi individuati dal proponente sono positivi 

(risparmio di materie prime) e negativi (consumo di gas naturale e di energia elettrica). La valutazione è 

sostanzialmente condivisibile, si evidenzia che l’impatto maggiormente significativo è riconducibile al 

consumo di metano. Si segnala inoltre un significativo consumo di acqua di acquedotto (0,475 m3/t di rifiuti 

trattati). 

 

Valutazioni e confronto con previsioni normative 

Il progetto risponde all’esigenza di trattare flussi specifici di rifiuti urbani o comunque riconducibili ad attività 

domestiche o assimilate riducendo i flussi a discarica a favore del recupero di materia. 

Si tratta di una filiera di trattamento innovativa per cui non sono disponibili molti riferimenti a esperienze a 

scala industriale. Il documento Best Environmental Management Practice for the Waste Management 

Sector già citato individua alcuni casi studio, per i quali è stata condotta una valutazione degli effetti 

ambientali e della sostenibilità economica concludendo quanto segue: 

• vantaggi ambientali: oltre al risparmio di risorse vergini, dalle analisi condotte nel report, 

globalmente il riutilizzo dei materiali (plastica e fibre di cellulosa mista) rispetto al conferimento a 

discarica ha un effetto positivo nella minore produzione complessiva di gas serra e nel minore 

consumo di energia primaria. 

• criticità: la capacità di recupero dei materiali, come valore medio è riportata in tabella (in un 

impianto sperimentale sono stati raggiunti valori del 15 e 35%). Tal valori di recupero appaiono 

superiori rispetto a quanto ipotizzato dal proponente, rispettivamente 7% e 22% (§9.9.1 del SIA 

preliminare). 

• sostenibilità economica: la capacità minima di trattamento, tenendo conto degli aspetti economici, 

è di 8000 tPAD/anno. La vicinanza al bacino di utenza e la disponibilità e vicinanza di siti di riutilizzo 

prodotti e smaltimento dei residui. 

I principali vantaggi sono quindi legati all’effettivo riutilizzo delle MPS prodotte dalla sezione PAD. Si ritiene 

pertanto opportuno che sia fornita evidenza dell’interesse manifestato dalle aziende del settore cartario e 

plastico all’acquisto dei materiali recuperati, come già indicato anche al §Rifiuti. 
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Nello stesso documento sono individuati alcuni indicatori delle prestazioni ambientali2, che si richiede 

siano calcolati su base annuale, per ciascuna linea di recupero separatamente, e trasmessi annualmente 

all’A.C. 

 

 

Componente Emissioni in aria 

 Al fine di identificare e quantificare gli impatti ambientali sulla matrice aria del nuovo impianto di 
recupero rifiuti, dalla documentazione inviata, si evincono i seguenti elementi del ciclo produttivo. 

Le attività di progetto avverranno interamente al chiuso all’interno del fabbricato in due aree distinte 
dedicate ciascuna a una linea di trattamento: linea tessile e linea PaP. (pag.32 relazione impatto odorigeno) 
Nelle aree esterne al fabbricato non sono previste lavorazioni ma solo la pesatura e il trasporto del 
materiale da trattare fino all’ingresso del fabbricato e di quello trattato in uscita dal fabbricato. Durante le 
fasi di pesatura e trasporto, il materiale è all’interno di mezzi di conferimento chiusi o dotati di coperture. 

 Relativamente alla potenziale produzione di emissioni odorigene all’interno del fabbricato, sono di 
interesse, vista la natura di rifiuti trattati, le lavorazioni appartenenti alla linea di trattamento della linea PaP. 
I rifiuti da trattare verranno caricati all’impianto ancora contenuti nelle proprie buste consentendo così di 
ridurre il più possibile il rischio di dispersione di sostanze odorose nell’ambiente circostante. 

 I sacchi dei rifiuti da trattare depositati nelle baie di raccolta predisposte nel magazzino di accumulo 
in testa all’impianto, verranno caricati direttamente tramite pala al trasportatore gommato che li convoglierà 
all’interno di una camera di stoccaggio in depressione. Tale area sarà accessibile dall’esterno mediante 
portoni telonati Sali/scendi alla cui estremità superiore sarà disposta una cappa aspirante in grado di 
evitare la fuoriuscita di odori anche in caso di entrata dei mezzi. La zona di scarico e di travaso del rifiuto 
all’interno della camera di stoccaggio sarà dotata di aspirazione localizzata collegata all’impianto di 
aspirazione centralizzato. 

 La ditta dichiara che tutte le successive operazioni di trattamento dei rifiuti avvarranno all’interno 
del capannone e che tutte le emissioni aerodisperse captate mediante cappe di aspirazione saranno 
convogliate tramite un sistema di tubazioni chiuse in acciaio inox ad un camino previo sistema di 
trattamento costituito da uno scrubber. Il punto di sbocco in atmosfera sarà situato a quota di almeno 3 m 
oltre l’estradosso della copertura. La velocità del flusso di aria nel camino di espulsione sarà superiore a 
15 m/s. 

 

Valutazione 

 Ai fini del procedimento di assoggettabilità a VIA per la matrice aria si ritiene che l’impatto principale 
sia generato dalle sostanze odorigene. La ditta ha effettuato un’analisi coerente del ciclo produttivo per 
identificare le sorgenti emissive. La quantificazione dell’impatto, effettuata mediante valutazione di tipo 
meteodiffusionale (si veda lo specifico parere del settore modellistica diffusionale per le valutazioni sulla 
correttezza della metodologia applicata e per la valutazione dell’impatto al recettore), risente della 
mancanza di dati di letteratura sufficienti per valutare pienamente l’adeguatezza dei dati in input alle 
elaborazioni svolte. 

 Le assunzioni fatte dalla ditta, per stimare il flusso di massa di sostanze odorigene in uscita 
dall’unica emissione individuata, che prevedono la massimizzazione delle potenziali ricadute sulla base 
dei dati dell’unico impianto analogo individuato, sembrano ragionevoli (in assenza di ulteriori 
riferimenti/informazioni). Si osserva che risulta eventualmente possibile migliorare l’abbattimento delle 
sostanze odorigene in uscita dallo scrubber, prima dell’immissione in aria, attraverso l’implementazione di 
un biofiltro adeguatamente dimensionato e gestito. 

 Potenzialmente si ritiene che alcuni camion possano costituire sorgenti diffuse di sostanze 
odorigene in quanto i pannolini possono essere contenuti in sacchetti non chiusi perfettamente. Al fine di 

 
2% di rifiuto recuperato (% p/p), efficienza energetica (kJ/t), emissioni GH (t CO2e/t), consumo specifico di acqua 

(m3/t). 
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individuare anche tutte le sorgenti di emissioni diffuse, si ritiene necessario che la ditta valuti l’impatto 
derivante dalle emissioni odorigene prodotte dai sacchi non perfettamente sigillati che si troveranno sui 
mezzi in arrivo all’impianto, essendo le sorgenti diffuse di odore soggette ad autorizzazione. In caso di 
segnalazioni di disturbo da maleodoranze, dovranno essere implementate precauzioni aggiuntive. 

 Si parla di rifiuti in giacenza con tempi massimi di 3 mesi: La ditta dovrà valutare se tale tempistica 
sia ammissibile per i pannolini, vista la problematica di maleodoranze e fermentescibilità del materiale 
organico che contengono. 

 Si ravvisa la possibilità che la vasca di raccolta dei colaticci delle baie PAP possa costituire una 
sorgente significativa di sostanze odorigene. Non essendo chiaramente indicato nella relazione tecnica 
come questa sia realizzata/gestita, si ritiene opportuno proporre che tale vasca sia chiusa e aspirata e le 
arie esauste collettate all’impianto di trattamento emissioni. 

 

Componente emissioni odorigene     

 Vedi Contributo specialistico allegato. 

 

Monitoraggio ambientale 

 

 Valutando minimi gli impatti su suolo e sottosuolo, la ditta non prevede di effettuare alcun 
monitoraggio di queste matrici ambientali. In coerenza con tutti gli altri impianti di gestione rifiuti autorizzati 
in regime ordinario, si ritiene che dovranno essere previsti almeno un piezometro di monte e uno di valle 
nel senso di scorrimento della falda su cui effettuare con frequenza almeno annuale un campionamento e 
la relativa analisi delle acque raccolte. 
 

La frequenza di monitoraggio delle acque di scarico proposta è annuale. Questa frequenza non appare 
adeguatamente motivata, anche in considerazione della tipologia di impianto innovativa, Si richiede 
pertanto nella fase di messa a regime un campionamento con frequenza mensile, da rivalutare alla fine di 
tale periodo iniziale. 
 
La frequenza di monitoraggio delle emissioni in atmosfera del punto di emissione E2 (scrubber) proposta 
è quinquennale. Questa frequenza non appare adeguatamente motivata, anche in considerazione della 
tipologia di impianto innovativa, ci si riserva di valutare una adeguata frequenza al momento del rilascio 
dell’autorizzazione unica sulla base del progetto definitivo. 

 

Parere conclusivo 

 Esaminata la documentazione in premessa e valutate le considerazioni sopra riportate, si ritene 
necessario fornire tutte le integrazioni richieste al fine di poter valutare gli effettivi impatti dell’impianto in 
oggetto. 

 

Componente Rifiuti e reflui idrici 

Per quanto sopra, si ritene che la ditta debba fornire le seguente integrazioni/chiarimenti: 

• deve essere chiarito se i rifiuti speciali che si intende ricevere siano inviati solamente alla linea di 
trattamento dei rifiuti tessili o anche a quella dei PAP. In particolare si chiede che per i PAP la ditta 
chiarisca l’origine dei rifiuti che intende ricevere; 

• la ditta deve chiarire se intende essere autorizzata in R12 anche per i PAP e per quale motivo 
viene richiesta l’operazione di messa in riserva su tutti i rifiuti; 

• Si chiede di sapere quale azienda di gestione rifiuti tessili si trova nel raggio di 3 km dal sito 
individuato dalla società; 

• sui carichi di PAP in ingresso non è prevista alcuna verifica, se non quella documentale. Si chiede 
di sapere come potranno essere gestiti eventuali materiali estranei presenti nei sacchi; 
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• si chiede di sapere quali sono le aziende del comprensorio cartario Lucchese e del settore delle 
materie plastiche che hanno manifestato interesse verso i materiali che si produrranno dal ciclo; 

• si richiede una nota di dettaglio sulla fattibilità economica del progetto, esplicitando se è stata 
valutata anche la convenienza della realizzazione di un impianto di trattamento del tessile quando 
a breve distanza esiste già un distretto (Prato) capace di assorbire notevoli quantità di rifiuti di 
questa natura; 

• si chiede di avere una nota descrittiva dei flussi di massa del ciclo di trattamento dei PAP, 
comprensiva di diagramma di flusso del processo di trattamento corredato dei flussi di massa, (su 
base annuale e %): caratteristiche merceologiche dei rifiuti in ingresso, percentuali di materiali 
prodotti (e loro purezza) e degli scarti che e si origineranno (CER19.12.12); 

• è necessario che la ditta espliciti i flussi che andranno a costituire le acque reflue prodotte e 
descriva come è costituito l’impianto di depurazione delle acque. Si rimanda al Gestore la verifica 
della compatibilità dello scarico con il proprio regolamento. 

• Si chiede di chiarire come verranno gestire le acque e sostanze igienizzanti derivanti da eventuali 
ristagni di acqua o lavaggio pavimenti nelle due sezioni impiantistiche. 

  

A margine si segnala che appare critica l’area di scarico dei PAP, rinviando all’ASL competente di 
esprimersi in merito alla definizione di un opportuno ricambio d’aria. 
 

Componente Rumore 

 E’ necessario chiarire e integrare quanto è stato evidenziato nel paragrafo “Rumore” e valutare il 
rispetto dei cogenti limiti di rumore ai recettori, con riferimento anche ai piani più alti degli edifici e alle 
facciate più esposte, nelle condizioni di maggior impatto acustico dell'attività. Una volta realizzata l’opera, 
si ritiene quantomeno opportuna una verifica fonometrica dei livelli sonori prodotti della ditta ai recettori 
atta a verificare il rispetto dei vigenti limiti di rumorosità. 
Si ritiene necessario inoltre che il proponente fornire una deroga acustica correlata alla fase di cantiere 
secondo il crono-programma dei lavori. 
 

Componente Aspetti Impiantistici, energetici e consumi idrici 

 Esaminata la documentazione indicata in premessa, si ritiene che le informazioni fornite siano in 
grado di individuare gli impatti significativi del progetto a esclusione della descrizione del processo di 
trattamento PAD. Si chiede pertanto di fornire le seguenti integrazioni e chiarimenti: 

1. Fornire una descrizione del ciclo di trattamento dei PAD esaustiva e coerente con gli elaborati 
grafici, anch’essi da aggiornare (vedasi paragrafo Linea PAD: vasca di accumulo colaticci baie, 
sezione di dosaggio e pretrattamento, reattore di abbattimento farmaci, impianto di trattamento 
acque reflue). 

2. Se non si tratta di un refuso, identificare i requisiti che consentono di escludere il materiale tessile 
selezionato per l’industria dalla normativa sui rifiuti ai sensi del l’art.184-ter. 

3. indicare la capacità di trattamento delle linee e, se diverse dai quantitativi per i quali si richiede 
l’autorizzazione, fornire le motivazioni dell'incongruenza ed eventualmente dove sarebbero 
destinati i rifiuti non trattati in loco. 

4. Motivare la differente prestazione in termini di percentuali di recupero, rispetto agli impianti di 
riferimento del documento Best Environmental Management Practice for the Waste Management 
Sector, precedentemente citato. 

5. Si ritiene utile che il proponente fornisca una dettagliato crono-programma dei lavori che saranno 
effettuati. 

 

Si propongono inoltre le seguenti prescrizioni, da integrare nel Progetto da allegare alla domanda di 
autorizzazione ai sensi dell’art. 208: 

6. Individuare e adottare le misure necessarie affinché le sezioni di stoccaggio intermedio di materiali 
(baia di stoccaggio, buffer) siano tenute nelle ottimali condizioni di aspirazione anche nelle fasce 
orarie notturne (non lavorative) in modo da prevenire emissioni maleodoranti. 
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7. Nel progetto definitivo le procedure di controllo dei rifiuti in ingresso e di verifica del possesso dei 
requisiti EoW sui materiali in uscita dovranno essere conformi alle prescrizioni del DM 15 maggio 
2019, n.62 “Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto da prodotti 
assorbenti per la persona (PAD) …” 

8. la tempistica di giacenza dei rifiuti da trattare di 3 mesi non è ammessa per i PAD a meno che non 
sia individuato idoneo sistema di stoccaggio chiuso dotato di sistemi di raccolta colaticci e 
trattamento arie esauste, al fine di impedire l’emissione di sostanze volatili e/o maleodoranti. 

9. Inviare un elenco dei reagenti utilizzati, la sezione di impiego e le SDS, per tutte le sezioni di 
trattamento rifiuti. 

10. Nel Piano di Gestione delle emergenze individuare i possibili rischi da allagamento, e il disservizio 
degli impianti di abbattimento emissioni e trattamento acque reflue, in termini di dispersione di 
sostanze inquinanti e di danneggiamento di impianti, con particolare riferimento agli impianti che 
costituiscono presidi antincendio o impianti di trattamento emissioni e conseguentemente definire 
le misure per prevenirli e minimizzarne le conseguenze. 

11. Fornire il bilancio idrico e energetico dell’installazione, per linea di trattamento. 

12. Effettuare uno studio di fattibilità per l’utilizzo dei cascami termici delle industrie vicine al fine di 
minimizzare il consumo di metano. 

13. Trattandosi di impianto innovativo e anche ai fini di verificare la congruenza con i livelli minimi di 
recupero previsti dalle LG della Regione Toscana, si richiede che nella fase di esercizio l’azienda 
registri i dati necessari ed elaborare i seguenti indicatori delle prestazioni ambientali: % di rifiuto 
recuperato (% p/p), efficienza energetica (kJ/t), emissioni GH (t CO2e/t), consumo specifico di acqua 
(m3/t), da calcolare su base annuale, per ciascuna linea di recupero separatamente. Si suggerisce 
di confrontare gli indicatori con le prestazioni di aziende che svolgono attività similari. 

 

 Si ricorda infine che il Gestore, prima della  fabbricazione e immissione sul mercato del materiale 
plastico EoW, dovrà avere individuato e ottemperato agli obblighi derivanti dalla normativa europea in 
materia di sostanze pericolose (Regolamento REACh 1907/2006 e Regolamento CLP 1272/2008). 
 
Componente emissioni in aria 

 Le assunzioni fatte dalla ditta in relazione all’individuazione e quantificazione delle sorgenti 
emissive di sostanze odorigene costituiscono elemento vincolante nell’espressione del presente parere. 
  

 Potrebbe essere possibile migliorare l’abbattimento delle sostanze odorigene in uscita dallo 
scrubber, prima dell’immissione in aria, attraverso l’implementazione di un biofiltro adeguatamente 
dimensionato e gestito. 
 Si parla di rifiuti in giacenza con tempi massimi di 3 mesi: La ditta dovrà valutare se tale tempistica 
sia ammissibile per i pannolini, vista la problematica di maleodoranze e fermentescibilità del materiale 
organico che contengono. 
La vasca di raccolta colaticci a servizio della baia di stoccaggio PAD, vista la presenza di sostanze 
odorigene, dovrà essere chiusa e aspirata, le arie esauste collettate all’impianto di trattamento emissioni. 
 Si ritiene necessario che il proponente individui tutte le sorgenti di emissioni diffuse che devono 
essere soggette ad autorizzazione in base all’art. 272 bis. 
 
  
Componente emissioni odorigene 

 In relazione alle considerazioni e osservazioni dettagliate nel contributo specialistico allegato, si 
esprimono le seguenti note di sintesi. 
 Lo Studio di impatto odorigeno presentato segue in gran parte le indicazioni ed i suggerimenti 
presenti negli “Indirizzi MASE”. L’impatto - stimato in modo conservativo considerando l’emissione di odore 
continua sull’intero anno e per 24 ore al giorno e adottando i valori di emissione di odore massimi tra quelli 
(pochi) disponibili - indica concentrazioni di odori superiori alla soglia di accettabilità indicata dagli stessi 
“Indirizzi MASE” presso un recettore prossimo allo stabilimento (e, nonostante la posizione all’interno delle 
aree industriali presenti sul territorio, classificato come di massima sensibilità). Tale condizione può 
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comunque risolversi adottando un opportuno (e inferiore a quello considerato nello “Studio”) valore di 
emissione di odore al camino. 
La maggiore criticità evidenziata nello “Studio” è quella relativa ai dati meteorologici di superficie impiegati 
nelle simulazioni: per risolvere o meglio valutare tale criticità si richiede che il proponente fornisca il dataset 
completo delle misure orarie o sub-orarie della stazione locale di RetiAmbiente utilizzato (ovvero relativo 
all’anno 2022), insieme ad una esaustiva documentazione fotografica di tale stazione che permetta di 
individuarne e valutarne la collocazione, unitamente alle specifiche tecniche della strumentazione 
anemometrica (tacoanemometro e gonioanemometro). 
 
 

Monitoraggio 

Si richiede che in analogia ad altri impianti di gestione rifiuti, siano  previsti almeno un piezometro di monte 
e uno di valle nel senso di scorrimento della falda su cui effettuare con frequenza almeno annuale un 
campionamento e la relativa analisi delle acque raccolte. 
 

Per le acque di scarico, si richiede nella fase di messa a regime un campionamento con frequenza 
mensile, da rivalutare alla fine di tale periodo iniziale. 
 

Per le emissioni in atmosfera, ci si riserva di valutare una adeguata frequenza al momento del rilascio 
dell’autorizzazione unica sulla base del progetto definitivo. 

 

Lucca 22.09.2023 per il Responsabile del Settore Supporto tecnico 
Dott. Alberto Tessa 3 

 

 
3 Documento informatico sottoscritto con firma digitale ai sensi del D.Lgs 82/2005. L'originale informatico è stato predisposto e conservato 

presso ARPAT in conformità alle regole tecniche di cui all'art. 71 del D.Lgs 82/2005. Nella copia analogica la sottoscrizione con firma autografa 

è sostituita dall'indicazione a stampa del nominativo del soggetto responsabile secondo le disposizioni di cui all'art. 3 del D.Lgs 39/1993 
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